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LA SANTA MESSA


Catechesi per bambini e ragazzi



INTRODUZIONE

“La Santa Messa... questa sconosciuta” potrebbe essere l’espressione di un bambino nella difficoltà di comprendere a fondo la celebrazione dell’Eucarestia: formule prefabbricate, parole difficili, segni incompresi possono generare nei ragazzi l’erba cattiva dell’abitudine e della noia.
Lo schema della S. Messa che voglio proporre non vuole sostituirsi né essere un’alternativa alla comprensione teologica; vuole semplicemente essere uno spunto catechetico per trasformare la teologia in esperienza, il linguaggio religioso in comprensione esistenziale per i ragazzi.
Questa catechesi sulla S. Messa può essere “usata” in tre modi:
1) Suddividere lo schema, durante un periodo dell’anno catechistico, presentando le varie parti della S. Messa (almeno 4–5 lezioni di catechismo). Dopo la presentazione di ogni parte approfondire con i ragazzi i contenuti.
2) Preparare e gestire un’attività svolta in una giornata intera o in un week-end.
3) Prendendo spunto da questa proposta celebrare la S. Messa (durata 2 ore circa).
Questa proposta ha come obiettivo la comprensione facile della Celebrazione Eucaristica, senza rischiare la superficialità o la banalità; si serve del racconto come strumento più vicino alla sensibilità e al linguaggio dei ragazzi:
“Il maestro insegnava servendosi di parabole e storie che i suoi discepoli ascoltavano con piacere, e talvolta con frustrazione, perché avrebbero desiderato qualcosa di più profondo.
Il maestro era irremovibile. A tutte le loro obiezioni replicava: “Non avete ancora capito, miei cari, che la distanza più breve tra un essere umano e la verità è una storia”.
Un’altra volta disse: “Non disprezzate la storia. Una moneta d’oro perduta si ritrova grazie ad una candela che vale pochi soldi, la verità più profonda si trova grazie ad una semplice storia””.
L’aneddoto, raccontato da Anthony de Mello, è naturalmente una “semplice storia” che esprime una “profonda verità”.
Ben lo sanno coloro che devono, per professione o missione, “parlare” a bambini e ragazzi. I loro ascoltatori sono irrequieti e distratti nei confronti di parole e ragionamenti, ma sbocciano in una silenziosa attenzione, appena l’educatore “comincia una storia”.
Raccontare però non è un facile trucco per conquistare l’attenzione dei ragazzi e martellarli poi di sorpresa con le parole “che contano”. I bambini e ragazzi sono conquistati dalle narrazioni, perché questo è un magnifico modo di comunicare”.
		(Bruno Ferrero, “Tutte storie”, LDC 1989, pag. 5)

CATECHESI
Iniziamo questo nostro cammino educativo con un gioco; i bambini/ragazzi dovranno unire nove punti con quattro linee rette, senza staccare il pennarello:


Occorre lasciare un po’ di tempo perché ognuno si sforzi di trovare la soluzione; probabilmente spetterà al catechista dare l’unica possibilità risolutiva.
Inizio il racconto:
Allora ragazzi, vediamo chi è così in gamba da riuscire ad unire con quattro linee rette questi nove punti. Forza, vieni tu a provare! Ritenta. Adesso tocca a te, dai che ce la fai.
Vi aiuto io...


Avete visto che, per riuscirci, abbiamo dovuto usare due spazi esterni; probabilmente ognuno di voi era chiuso all’interno dei nove punti, voleva risolvere all’interno del quadrato. Vedete, questo è un po’ il nostro modo razionale di vedere le cose. Ogni tanto c’è bisogno di un altro spazio, esterno, per riuscire a capire le cose più profonde della vita; questo è lo spazio della fede. In questo nostro momento insieme entreremo in questo spazio aiutati da un altro spazio esterno: la fantasia.
Vi piacciono le storie, ragazzi?
Oggi ve ne racconterò alcune; sapete, la storia non si realizzerà mai così come la sentiamo raccontata; eppure, ciò non vuol dire che non sia vera; che non abbia, cioè, un messaggio per capire la verità di un valore.
Prima di entrare in questo spazio, e lasciarci guidare dalla fantasia, facciamo un altro gioco: ora vi distribuirò dei foglietti, uno o più a testa, su cui è scritta una parte, un momento della S. Messa: vediamo qual è la vostra conoscenza attuale.
Mescolandoli, distribuire i foglietti scritti con due colori diversi per sottolineare le due grandi Parti della Celebrazione Eucaristica: Liturgia della Parola (es. foglietti scritti in blu) e Liturgia Eucaristica (es. foglietti scritti in rosso).
Porre su un cartello bianco i due titoli ed iniziare con i ragazzi a ricomporre i vari momenti della S. Messa.
Ora proviamo a “ricomporre” la S. Messa: che cosa notate di particolare nei foglietti appena distribuiti? Sono di due colori diversi, per faci vedere bene le due grandi parti; iniziamo a riordinare i foglietti blu... e poi quelli rossi... Chi pensa di avere il primo cartoncino?


LA SANTA MESSA – CATECHESI PER BAMBINI E RAGAZZI
LA SANTA MESSA – CATECHESI PER BAMBINI E RAGAZZI

14

15

LITURGIA DELLA PAROLA

Canto d’ingresso
Segno di Croce
Saluto iniziale
Atto Penitenziale
Confesso
Signore pietà
Gloria
Colletta
Prima Lettura
salmo Responsoriale
Seconda Lettura
Alleluia
Vangelo
Omelia
Credo
Preghiera dei fedeli

LITURGIA EUCARISTICA

Offertorio
Preghiera sulle Offerte
Prefazio
Santo
Consacrazione
Mistero della Fede
Canone
Dossologia
Padre Nostro
Liberaci dal male...
Richiesta di pace...
Segno di pace
Agnello di Dio
Beati gli invitati...
Comunione
Preghiera dopo la Comunione
Saluto finale
Benedizione
La Messa è finita...
Canto finale


Finita la raccolta dei foglietti un catechista si occuperà di appendere al cartellone relativo i vari momenti, nel succedersi dell’attività o della celebrazione.
Ed ora, ragazzi, proviamo ad iniziare insieme un bellissimo viaggio che ci porterà a trovare un Amico; immaginate di sentire dentro di voi, nel vostro cuore, un grande desiderio: “andare a trovare un amico, per stare con lui”. Siete in camera vostra, vi vestite, cappotto se è inverno o maglietta se è estate, ed uscite di casa. Iniziate a percorrere le strade e le piazze del vostro paese o della vostra città; nel cuore un forte desiderio di incontrarlo, per parlargli ed ascoltarlo. Sapete benissimo dove abita, dopo un po’ di tempo arrivate davanti a casa sua; lui abita al primo piano: una rampa di scale, un pianerottolo, di fronte la porta di casa sua e sulla destra un campanello. Suonate sopra il campanello, c’è scritto “Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen” (Segno di croce). Si apre la porta: “Il Signore sia con voi” (Saluto iniziale); ci siamo salutati, come buoni amici. Ognuno di noi è ancora sul pianerottolo, invece il Nostro Amico è nella sua casa accogliente; ci stiamo guardando negli occhi, ma c’è ancora qualcosa che ci separa: che cos’è?
E’ importante, nel racconto, coinvolgere i bambini/ragazzi ponendo loro delle domande e attendendo le risposte; stiamo animando, quindi le risposte dovrebbero essere frutto della loro ricerca e non soltanto espressione del nostro sapere.
Guardate bene in terra... bravi! Uno zerbino! Ecco, voi entrereste nella casa di un amico con i piedi sporchi? Forse no e se vi è già capitato, vi siete sentiti imbarazzati lasciando le impronte sul pavimento, siete diventati tutti rossi ed avreste voluto scappare via. Questo zerbino è del nostro amico, ci penserà poi lui a scuoterlo e pulirlo da tutta la polvere ed il fango che si sono accumulati sopra.
Quindi è importante passare sopra lo zerbino per pulirci i piedi e così poter entrare in casa serenamente; ci sono altri piedi, quelli del nostro cuore: anche loro si sporcano e si impolverano. Proviamo ora a pulirli; pensate ad un vostro atteggiamento negativo che vorreste lasciare sullo zerbino per incontrare meglio il vostro amico (egoismo, superbia, poca fede, ecc.) e, uno alla volta, passate sullo zerbino dicendo questa parola negativa.
Porre uno zerbino al centro della sala ed invitare i ragazzi a passare per pulirsi i piedi. Al termine iniziare l’atto penitenziale (Confesso).
Ragazzi, ve lo ricordate quel fatto successo a Gesù nel cortile del tempio di Gerusalemme, con quella donna sorpresa a tradire il marito?
Raccontare il brano di Giovanni 8, 1-11.
Vedete come quegli uomini, i farisei, erano tutti con le pietre nelle mani, pronte per essere tirate sulla donna?
Anche noi abbiamo le nostre pietre sempre pronte, in tasca, per essere tirate agli amici, ai compagni di scuola, ai genitori... Ora ognuno di noi riceverà una pietra personalizzata e se la metterà in tasca; quando ci alzeremo o ci siederemo, facciamo attenzione a sentirla bene nella nostra tasca; è sempre pronta per essere scagliata contro qualcuno; è il nostro peccato!
Distribuire ad ognuno una pietra con sopra scritto il nome del ragazzo e chiedere loro di tenerla in tasca per tutta la durata della celebrazione o dell’attività.
Ma in tutto questo, sapete, manca ancora qualcosa; abbiamo chiesto scusa con una bella preghiera: il Confesso, ma fino ad ora le scuse erano per le cose fatte male; lo sapete che, tante volte, le cose non solo le facciamo male, ma non le realizziamo proprio: sono le omissioni. Lo sapete che:
Storia:	I giorni perduti
Un giorno ho conosciuto un uomo molto ricco, che aveva una villa grandissima, un parco davanti stupendo anche se era tutto ben recintato. Un signore distinto sempre in giro per viaggi d'affari una volta in Argentina, una volta in America.
Un giorno, di ritorno da un viaggio, arriva con la sua Mercedes davanti al cancello di casa e lo trova aperto. "Eppure l'avevo chiuso quando sono partito quindici giorni fa", dice tra sé. E intanto che, un po' frastornato, ferma la macchina, vede uscire dalla sua villa un enorme TIR, carico di casse di legno. Il TIR passa vicino alla Mercedes dell'uomo ricco, svolta a sinistra e prosegue. L'uomo ricco sta per impazzire: "Sono venuti a rubare a casa mia. Devo inseguirli!" Gira la chiave dl avviamento, accelera e via. Il TIR prosegue per alcuni chilometri, l'uomo ricco dietro sulla sua Mercedes.
Ad un certo punto si ferma davanti ad una discarica; l'autista scende dalla cabina, sale dietro sul TIR e comincia a buttare le casse di legno nella discarica.
Immaginatevi l'uomo ricco: "Mi ruba la roba e in più me la butta via". Apre la portiera furioso, per andare a digliene quattro, salta sul TIR e comincia a sbraitare: "Riportami a casa la roba. Sei un ladro, adesso me la butti anche via!" E l'autista continua buttare le casse. Ad un certo punto l'uomo ricco prende per la giacca l'autista e lo scuote violentemente: "La smetti di buttarmi via la roba!? L'autista si gira, con calma: "Questi sono i tuoi giorni perduti".
Si rigira e continua a buttare le casse. L'uomo ricco rimane un attimo sconcertato: "I miei giorni perduti? Ho sempre lavorato ventiquattro ore al giorno e tu mi dici che ho perso dei giorni?". "Si, sono i tuoi giorni perduti", risponde l'autista.
Rimane lì un attimo, poi l'uomo ricco riprende: "Senti. fammeli vedere questi giorni perduti. Voglio proprio vedere cosa c'è in queste casse!". L'autista scende dal TIR, sale nella cabina, prende una sbarra di ferro per fare leva, sale di nuovo sul TIR e comincia a schiodare una cassa. Questa cassa si apre, l'uomo ricco si sporge e vede il giorno in cui sua moglie à andata via di casa. Aveva una famiglia dei bambini: un impedimento al lavoro. Rivede le lacrime di quella donna e il cuore gli si stringe un po'.
"Schiodamene un'altra", fa l'uomo ricco all'autista. L'autista schioda un'altra cassa, l'uomo ricco si sporge e dentro vede quel giorno in cui suo fratello, morto, non aveva avuto l'accompagnamento al cimitero da parte sua: era in Argentina non poteva; era arrivato quindici giorni dopo, a cose ormai fatte. E il cuore si stringe ancora un po'.
"Aprimene un'altra, dice l'uomo ricco. L'autista ne schioda un'altra, l'uomo ricco si sporge e vede Bull, il suo cane, morto di stenti. Una volta, per partire frettolosamente per l'America, si era dimenticato di dargli il cibo. E il cuore è sempre più stretto.
"Basta! Senti, sono un uomo ricchissimo, ti do tutto quello che vuoi. Riportami a casa le casse". Ma l'autista, incurante, continua a buttarle nella discarica.
"Senti, non m'importa, vendo la mia azienda, ma riportami a casa le casse". L'autista si gira e fa un cenno con la testa.
"Ma come, ti do tutto quello che vuoi, hai capito" dice l'uomo ricco.
L'autista lo guarda ed alzando il dito verso il cielo: "Queste casse non sono più tue, sono sue! Le hai perse!".
E cala il tramonto su questa storia.

Anche noi abbiamo i nostri "giorni perduti" da presentare al nostro amico. La richiesta di perdono non è soltanto per le cose che abbiamo fatto male, ma anche per quelle che non abbiamo fatto e potevamo fare. Allora per tutti i nostri "giorni perduti" "Signore pietà..." (Signore Pietà).
Finalmente abbiamo lasciato il fango sullo zerbino. La casa ci attende... Entriamo, la porta si chiude alle nostre spalle; l'Amico è di fronte a noi: che cosa gli comunico ora? Cosa gli esprimo? Quale sentimento sento nel cuore?
La Gioia, lo stesso sentimento degli angeli sulla grotta di Betlemme il giorno di Natale (Gloria).
Dopo avergli dimostrato la gioia di essere con Lui gli comunichiamo una cosa: a volte ci rendiamo conto di dirlo ed a volte lo esprimiamo con il modo di fare.
Che cosa diciamo entrando in casa di un amico? È il motivo per cui siamo venuti a trovarlo: per studiare con te, per giocare con te, per sapere come stai...
C'è sempre un motivo per le cose che facciamo con il cuore: ora anche noi diciamo il nostro perché: è la Colletta. Al mio "Preghiamo" ci prendiamo un attimo di silenzio e diciamo, nel nostro cuore, il motivo per cui siamo qui. Poi raccoglierò tutti i "motivi" e li esprimerò con la preghiera della Chiesa.
"Preghiamo"
(Silenzio) (Colletta)

Il nostro Amico ora ci porta in salotto e ci fa sedere, comodi, su una poltrona; Lui si siede di fronte a noi e comincia a raccontarci quello che ha vissuto e vive il suo "Papà del cielo". Ci parla di Lui e delle parole che ha detto aglio uomini; dobbiamo avere le orecchie tese ed il cuore aperto per fare andare giù, giù dentro di noi, tutte le sue parole. A proposito siete già stati alle Terre Ombrose? Come, non sapete dove sono?
Storia:	La voce della conchiglia.
Il ricco e potente re delle Terre Ombrose aveva tre figli.
Li aveva cresciuti nell'orgoglio ed educati alla forza e alla generosità. Ma i tre fratelli erano molto diversi uno dall'altro.
Il primogenito si chiamava Valente. Era dotato di una gagliarda forza fisica e di un carattere risoluto, ma si mostrava a volte altezzoso e arrogante.
Il secondo si chiamava Folco. Era intelligente e acuto, ma spesso avido e senza scrupoli.
Il terzo era poco più che un ragazzo e si chiamava Giannino. Portava lunghi capelli biondi che gli incorniciavano un viso simpatico e lentigginoso, in cui brillavano gli occhi color delle castagne mature. Giannino era svelto e furbo, ma doveva guardarsi continuamente dagli scherzi che gli giocavano i fratelli più grandi che non lo stimavano molto.
Il re delle Terre Ombrose era ormai vecchio ed era giunto il momento in cui doveva cercarsi un successore. Ma i1 buon re non sapeva quale dei tre figli scegliere. Li amava tutti e tre, e per tutta la vita non aveva mai fatto preferenze. Così un giorno li convocò nella sala del. trono.
Alla ricerca dello Smeraldo Verde
"Figli miei", disse abbracciandoli con gli occhi. "Uno di voi sarà il mio successore. Ma sento di amarvi tutti allo stesso modo e non riesco a scegliere. Farò così. Salirà sul trono delle Terre Ombrose quello di voi che riuscirà lo Smeraldo Verde, custodito nella Grotta Ferrea, nel Paese del Nord".
I tre fratelli rimasero senza fiato. Lo Smeraldo Verde era il sogno di tutti i cavalieri e di tutti i guerrieri delle Terre Ombrose. Ma tutti coloro che era no partiti alla sua ricerca non erano mai tornati. Troppo difficoltà erano disseminate sul percorso.
"So che è un'impresa difficile", proseguì il vecchio re. Ma so che voi potete riuscirci. Vi lascerò tre doni che vi aiuteranno".
Pronunciando queste parole, il re alzò un panno ricamato che copriva tre oggetti posati su un tavolo. Erano una spada dalla lama lucente, un bel mucchio di monete d'oro e una conchiglia di quelle a torciglioni, grossa due volte il pugno di un uomo.
"La mia forza, la mia ricchezza, le mie parole", spiegò il re. La lama di questa spada non può essere spezzata, chi avrà queste monete d'oro sarà il più ricco della terra e in questa conchiglia ci sono tutte mie le parole, quelle che vi ho detto da quando siete nati ad oggi. Scegliete".
Valente e Folco si scambiarono un'occhiata e scelsero secondo le loro inclinazioni, senza badare a Giannino. Con Mossa rapida Valente afferrò la spada fiammeggiante e Folco il sacco delle monete. Giannino prese la conchiglia e se la legò al collo. Poi tutti e partirono. Valente sul suo focoso destriero; Folco sulla sua carrozza dorata; Giannino a piedi, ma fischiettando
Malak il bandito
Il primo ostacolo era la Foresta Tenebrosa, dove regnava il feroce Malak, il bandito. Valente fu il primo ad arrivare. Quando le sentinelle di Malak lo videro gli sbarrarono il passo, ma il giovane principe sguainò la spada e ingaggiò un terribile combattimento.
Folco arrivò poco dopo sulla sua carrozza e si fece condurre da Malak in persona.
"Se mi fai passare ti offro cento monete d'oro", disse al bandito.
"Ne voglio cento e cinquanta", rispose Malak.
"Cento e trenta", ribatté Folco.
"Duecento e trenta ", ribatté Folco.
"Duecento".
"Centoquaranta...".
E la cosa cominciò ad andare per le lunghe.
Giannino arrivò verso sera. Valente stava ancora combattendo e Folco era più che mai avviluppato nelle sue aspre contrattazioni. Il giovane portò 1a conchiglia all'orecchio. Sentì, chiara e piena di bontà, la voce di suo padre: "Ricordati, figlio mio, che si pigliano più mosche con una goccia di miele che con un barile di aceto".
Giannino capì. Raccolse lamponi e mirtilli e preparò una bevanda dissetante e profumata. Con un gesto semplice e cordiale la offrì a Malak. Il bandito sanguinario non aveva mai ricevuto un regalo in tutta la sua vita (e per questo era così cattivo). Assaggiò la bevanda, si asciugò i baffi e poi disse a Giannino, con un pò di sospetto:
"Perché lo fai?".
Perché mi hanno dotto che lei è il più coraggioso cavaliere dei dintorni!".
"Sei un ragazzo in gamba. Chiedimi quello che vuoi e te lo darò".
"Mi lasci attraversare la foresta e permetta che passino anche i miei fratelli, potente e generoso cavaliere".
Nessuno aveva mai detto "generoso" a Malak che quasi si sciolse in lacrime. Così i tre fratelli passarono la Foresta Tenebrosa. Valente e Folco stremati per la gran fatica si buttarono a terra e piombarono in un sonno profondo. Giannino si portò di nuovo la conchiglia all'orecchio.
"Ricordati che le ore del mattino hanno l'oro in bocca", disse la voce del padre.
Era ancora notte e Giannino ripartì. I1 secondo ostacolo era il Lago delle Tempeste e quando Giannino arrivò era ancora ghiacciato. Il giovane lo poté così attraversare rapidamente. I suoi due fratelli arrivarono che il sole era alto, il ghiaccio era sciolto e le onde dell'immenso lago ruggivano assassine. Valente e Folco furono costretti a iniziare un giro lunghissimo e disseminato di pericoli per evitare il lago.
Così Giannino giunse per primo al terzo e decisivo ostacolo: la terrificante Palude della Tristezza.
La Palude della Tristezza
La Palude della Tristezza era una sconfinata distesa di fango viscido. Solo chi aveva il coraggio, tenacia e una forza di volontà impareggiabile la poteva attraversare. Giannino cominciò risolutamente. Ma le sabbie mobili e le radici delle piante morte sembravano tentacoli che lo attiravano verso basso. Ogni passo gli costava enorme fatica.
Più tardi arrivarono anche Valente e Folco. Per loro le cose so misero subito male. Il cavallo di Valente affondò e il giovane tentò di proseguire a piedi, ma la spada e l'armatura 1o impacciavano. A ogni passo affondava nella fanghiglia fino al naso.
La carrozza di Folco si rovesciò, il sacco dell'oro si aprì e tutte le monete finirono nelle sabbie mobili che le inghiottirono, una dopo l'altra. Folco tentò invano di salvarne anche una sola.
Dopo un po' Valente e Folco si ritrovarono seduti su un tronco marciscente a piangere sulla loro sfortuna. Più tristi della Palude della Tristezza.
E Giannino?
Vennero anche per lui momenti difficili.
Camminava da un giorno e la palude sembrava non finire mai.
Ma quando insidiosi mulinelli di fango gli avvinghiavano le caviglie, si portava la conchiglia all'orecchio.
"Io ho una grande fiducia in te, figliolo. Tu sei tutto quello che ho al mondo. Io sono fiero del tuo coraggio" diceva la voce del padre. E altre volte sussurrava: "Non si va da nessuna parte senza fatica e perseveranza. Se vuoi una vita grande devi vivere alla grande... Coraggio. figlio mio, i grandi ideali fanno grandi le forze... Scava nella tua anima, troverai energie insospettabili...".
Ogni volta che sentiva la voce del padre, Giannino ripigliava animo. Finché vinse la Palude della Tristezza e si trovò all'imboccatura della Grotta Ferrea, dove splendeva lo Smeraldo Verde. Allora, pieno di gioia, accostò alla bocca la conchiglia e, con quanto fiato aveva i gola, gridò: "Grazie, papà".

Avete visto e capito come tante volte le parole di un "papa" ci aiutano nelle concrete situazioni della vita?
Allora apriamo bene le orecchie ed il cuore ed ascoltiamo le parole del nostre "Papà del Cielo" (Prima lettura - Salmo Responsoriale - Seconda Lettura)
È bene che la Parola di Dio sia letta dai ragazzi; quando è possibile la si può raccontare o farla esprimere da loro (ad esempio con una scenetta).
Il nostro Amico ci ha raccontato tante cose, ora ci parla direttamente di sé, ci dice qualcosa che ha vissuto in prima persona; sapete, quando qualcuno ci regala qualcosa di prezioso, che sta nel suo cuore, se siamo seduti ci sporgiamo sulla sedia perché le sue parole sembrano attirarci lui; lo facciamo per non perdere neanche una virgola del suo discorso. Anche noi ora ci sporgiamo in punta alla poltrona, cambiamo posizione; ci alziamo in piedi e prepariamo l'ascolto dicendo all'amico la gioia di sentire le parole che raccontano la sua vita. (alleluia)
"Dal Vangelo secondo..." Ma cosa sono quei gesti che fate sulla vostra fronte, sulla bocca e sul petto? Non sapete perché li fate? Un giorno mia mamma mi ha detto: "Quando ti prepari ad ascoltare Gesù che ti parla fai u segno di Croce sulla fronte, sulla bocca, sul cuore e nel silenzio accompagna i segni dicendo: "Gesù nella mia mente, Gesù sulla mia bocca e Gesù nel mio cuore".
Riproviamo a farlo recitando silenziosamente queste parole: "Dal Vangelo secondo....." (Vangelo).
Qualche parola del nostro Amico è rimasta incompresa; abbiamo bisogno di capire meglio, riprendiamo insieme i suoi racconti (Omelia). Ed ora diciamo all'Amico che ci piace il suo discorso, che gli diamo fiducia, che crediamo in lui e in quello che ci ha detto (Credo).
Quando c'è fiducia ed amicizia si può chiedere tutto, ciò che desideriamo, ad un amico: siamo certi che farà il possibile per volerci bene ed accontentarci.
Ognuno di noi ha molte persone e situazioni per cui pregare e chiedere aiuto: i genitori gli amici, il mondo.
Allora, ragazzi, quali sono i desideri e le preghiere che portate nel cuore, così da poterne parlare col nostro Amico? Lui vuole darci una mano! Tu per chi vuoi pregare? Per gli ammalati! E tu?....
(Preghiera dei Fedeli)
Amico, ti presentiamo tutte queste preghiere; portale al "Papà del cielo" e chiedi che, se gli piacciono, ci aiuti a realizzarle "Tu che vivi regni nei secoli dei secoli. Amen".

Ora ci spostiamo dal soggiorno alla cucina perché il nostro Amico ci invita a cena. Come tutti gli inviti che si rispettano non ci presentiamo a mani vuote, ma portiamo qualcosa: un dolce, una bottiglia di vino,...
I nostri doni sono un po' di pane e un po' di vino; anche Lui porterà qualcosa, o meglio qualcuno di particolare...(Offertorio).
Quando portiamo un dono lo accompagniamo sempre con una motivazione, speriamo che sia gradito: "Amico, ti portiamo il pane, il vino e tutte le preghiere, i desideri e sogni che abbiamo nel cuore; speriamo che ti piacciano e siano graditi al tuo 'Papà dei cieli'" (Preghiera sulle Offerte).
Ed ora ci prepariamo al dono che ci porterà Lui. Ogni libro che si rispetti ha una prefazione di un amico dell'autore; anche il dono del nostro Amico autore ha una presentazione di tanti suoi amici che, prima di noi, hanno ricevuto il suo dono; sono gli uomini vissuti nella Chiesa ; sentiamo la loro presentazione (Prefazio).
Lo sapete che, quando due persone si vogliono bene, ripetono spesso il nome dell'altro o lo chiamano con una parola preziosa per sentirlo più vicino: "tesoro", dice la mamma al suo bambino; "amore", si dicono a vicenda un papà e una mamma, o due innamorati. Anche noi possiamo usare un "nome prezioso" per il nostro Amico e il suo Papà "Santo'' e lo ripetiamo almeno tre volte; vogliamo dirgli così il nostro bene (Santo).
Ed ora arriva il momento in cui il nostro Amico ci fa un dono davvero particolare; noi abbiamo portato il pane ed il vino, ora Lui ci porta niente meno che se stesso. E lo fa in un modo veramente speciale, con un Sacrificio: a proposito, avete mai avuto in orsacchiotto di peluche? Io ne ho conosciuto uno che....
Storia:	Misha
Misha era un orsacchiotto di peluche. Aveva le piante dei piedi in velluto rosso, due bottoncini da stivaletto per occhi e un naso di fiocchi di lana.
Apparteneva ad una bambina capricciosa, che a volte che a volte lo colmava di coccole e a volte lo sbatteva di malagrazia sul pavimento prendendolo per le delicate orecchie di stoffa.
Così un bel giorno, Misha prese la più grande decisione della sua vita: scappare. Approfittò della confusione dei giorni che precedevano il Natale, infilò la porta e si riprese la libertà.
Se ne andò nella neve battendo i tacchi felice come non era mai stato. In ogni angolo faceva scoperte meravigliose: gli alberi, gli insetti, gli uccelli, le stelle. Misha sgranava gli occhi: era tutto così incredibilmente bello.
Venne la sera di Natale, quella in cui tutte le creature sono invitate a fare una buona azione. Misha sentì i sonagli di una slitta. Era una Renna che correva che correva tirando una slitta carica di pacchetti avvolti in carta colorata.
La Renna vide l'orsacchiotto, si fermò e gli spiegò con molta cortesia che sostituiva Babbo Natale, il quale era troppo vecchio e malandato e con tutta quella neve non poteva andare in giro a piedi.
La Renna invitò Misha a salire. E così Misha cominciò a girare città e paesi sulla slitta magica di Babbo Natale. Era proprio lui che deponeva in ogni cammino in un giocattolo o un regalino confezionato apposta. Si divertiva, era pieno di gioia. Se fosse rimasto il piccolo saggio giocattolo, avrebbe mai cono-sciuto una simile notte?
Ed ecco che si arrivò all'ultima casa: una povera capanna ai margini del bosco Misha cacciò la mano nel gran sacco, cercò, frugò: non c'era più niente!
"Renna, o Renna! Non c'è più niente nel tuo sacco!"
"Oh!" gemette la Renna.
Nella capanna viveva un ragazzino ammalato. L'indomani, svegliandosi, avrebbe visto le sue scarpe vuote davanti al camino? La Renna guardò Misha coi suoi begli occhi profondi.
Allora Misha sospirò abbracciò, con un colpo d'occhio la campagna dove gli piaceva tanto gironzolare tutto solo, e, alzando le spalle, mettendo avanti una zampa dopo l'altra , uno-due, uno-due, per fare la sua buona azione di Natale, entrò nella capanna, si rannicchiò in una scarpa e aspettò il mattino.

Avete visto come Misha ha saputo sacrificarsi per volere bene a quel bambino? Vedete: il sacrificio richiede sempre di lasciare un po' la nostra libertà per rendere liberi coloro che soffrono. L'amico Gesù ha vissuto il sacrificio come dono della sua libertà. Ed ora prepariamoci bene per questo momento così importante nell'incontro con il nostro Amico; ora lui si dona a tutti noi, questo dono ce lo porta un altro amico mandato dal "Papà del cielo" si chiana Spirito Santo (Consacrazione). Mettiamoci in una posizione che ci aiuti a partecipare con la mente e con il cuore (in ginocchio, in piedi...).Ora l'Amico Gesù è veramente in mezzo a noi con il suo Corpo e il suo Sangue: è un grande e bel "mistero" (Mistero della fede).
L'Amico ci chiede adesso di vedere con gli occhi del cuore e non solo con quelli della mente, di guardare al di là di quello che vediamo per "capire e fidarci di Lui".
Il nostro Amico si è trasformato perché possiamo cibarci di Lui questa è la cena più bella; proprio per questo ora possiamo parlargli ancora più da vicino e presentargli tutte le situazioni del mondo; lo ringraziamo di essere venuto in mezzo a noi, gli parliamo della Chiesa, del Papa, del Vescovo e di tutte le persone che spendono la loro vita per portare il bene su questa Terra; lo preghiamo per tutti gli uomini che nn ci sono più ed hanno camminato sulla Terra; chiediamo l'aiuto della Mamma del nostro Amico e di tutti i santi perchè portino le nostre parole al "Papà del cielo". (Canone).
A questo punto diciamo un grande grazie al nostro Amico, che è venuto a trovarci in un modo cosi ''speciale", grazie all'Amico che l'ha portato e grazie al "Papà del cielo" (Dossologia).
A questo punto, specialmente se abbiamo suddiviso lo schema in alcune attività, può essere significativo spiegare ai bambini/ragazzi, le varie Preghiere Eucaristiche (I - II - V - ecc.). E' sempre il momento più "pesante" per loro; è importante educare al "gusto" di queste preghiere per far capire che le parole e le formule non sono soltanto abitudine, ma dialogo vivo con Dio.
Stiamo per "consumare" questa cena e, come tutti i momenti che precedono il pranzo o la cena, ci fermiamo un attimo a recitare una preghiera per il dono che stiamo ricevendo. Preghiamo come Gesù ha insegnato quasi duemila anni fa a dodici suoi amici: parlare al cielo guardando il cielo. E' la preghiera che ci hanno insegnato i genitori, la prima che abbiamo imparato, la prima che insegneremo ai figli, quella più vicina a tutti gli uomini.

Lo sapete, ragazzi, che il mondo è diviso in tre grandi spicchi?
Uno spicchio di fortunati: noi; e due spicchi di meno fortunati di noi: africani, brasiliani, ecc.
Questo cosa significa?
Vuol dire che ognuno di noi ha due fratellini meno fortunati. di lui, uno lo teniamo nella mano destra, l'altro nella sinistra; hanno un colore della pelle, una lingua, una cultura diversa dalle nostre, ma un cuore uguale, identico al nostro!
Se papà e mamma vi danno mille lire per comprarvi il gelato, e lo guardate con i vostri due occhi che cosa fate? Sapete cosa fate: comprate tre ghiaccioli!
Ora compreremo i tre ghiaccioli anche per i nostri due amici; stringiamo le mani facendo un pugno verso l'alto, e immaginiamo di avere nelle nostre mani le mani. dei due fratellini ed insieme diciamo "Padre Nostro..." (Padre Nostro).
Ed ora chiediamo ancora al nostro Amico che ci aiuti a vincere il male (Liberaci dal male) e doni a tutti gli uomini la Pace, specialmente là dove continua a vincere la guerra e l'egoismo degli uomini (Richiesta di Pace).
Sapete qual è il più grande ostacolo fra gli uomini? La diversità e l'incapacità a vedere le diversità come ricchezza e non come separazione tra gli uomini.
Sentite cosa capitò un giorno di non molti anni fa.....
Storia:	Il giorno degli Uomini Verdi.
Un giorno il buon Dio fece più o meno questo discorso davanti all'assemblea degli angeli e degli arcangeli, dei cherubini e dei serafini: "Avevo detto agli uomini: amatevi gli uni gli altri, e invece si detestano, perché non sopportano le loro differenze. Arrivano addirittura ad ammazzarsi tra di loro perché non hanno lo stesso colore della pelle. Ho deciso di impartire loro una bella lezione. Ordino che a partire dal 1° Maggio 1989 tutti gli esseri umani abbiano la stessa pelle verde mela, colore della speranza. Inoltre , ordino ancora che diventino tutti perfettamente uguali, come se fossero tutti gemelli. Così ogni neonato somiglierà a tutti gli altri neonati, una donna di trentacinque anni sarà perfettamente simile a tutte le donne di trentacinque anni nel mondo e così via".
"Alleluia! Alleluia!, cantarono gli angeli e gli arcangeli, i cherubini e i serafini, felici che Dio avesse finalmente preso una decisione per quel mondo che, a loro parere, andava di male in peggio.
"Io sono l'altro e l'altro è me"
Il 1° Maggio 1989, il professor O'Neill, Premio Nobel per Biologia, si svegliò di soprassalto. Scese dal letto di cattivo umore e si guardò macchinalmente allo specchio dell'armadio. Rimase a bocca aperta: l'immagine nello specchio non era la sua, ma quella di un uomo color verde mela che non aveva la sua corporatura, né i suoi capelli, né il suo naso, né la sua bocca.....
Il Professor O'Neill corse sotto la doccia, si insaponò ben bene con l'acqua calda, si strigliò con tutte le sue forze con un panno ruvido. Ma più si frizionava, più la sua pelle era verde mela.
"E' un incubo, è solo un brutto sogno" mormorò.
Ebbe un'altra sorpresa: la sua voce, la sua bella voce profonda di cui era tanto fiero, non era più la "sua" voce. Corse a chiamare la moglie.
"Anna, Anna!". La guardò.
Non era Anna, era una donna che non conosceva. Con la pelle verde mela.
Si accasciò su una sedia. In quel momento suonò il campanello. Sentì una voce che gridava: "Sono io, il professor Simuhawa!"
O'Neill non riconobbe la voce del suo vicino giapponese e quando aprì la porta si trovò davanti un a altro... se stesso. Solo il verde era un po' più tenero perché Simuhawa aveva cinque anni meno di lui.
I due uomini si guardarono per un istante, poi scoppiarono a ridere fino alle lacrime.
Scene simili avvenivano in tutto il mondo. Milioni e milioni di uomini e donne si guardavano increduli allo specchio, telefonavano alle televisioni, alle radio, agli ospedali, ai vigili del fuoco. Ma nessuno rispondeva.
Erano tutti occupati a considerare la nuova incredibile realtà: io sono l'altro e l'altro è me. Allora io non ho più identità.
La preoccupazione e il panico della gente divenne naturalmente anche quello dei governi. Il presidente degli Stati Uniti, George Bush e quello dell'Unione Sovietica, Michail Gorbaciov si telefonarono con il loro telefono speciale.
"Di un po' , George", disse Gorbaciov " Hai cambiato voce?
"Anche tu, a quanto sento" rispose Bush.
Quando si videro in televisione scoprirono che anche loro due erano identici e color verde mela. Fecero un comunicato congiunto: "I presidenti di Stati Uniti e Unione Sovietica affermano che loro non c'entrano, ma che faranno di tutto per scoprire i colpevoli e rimettere tutto a posto".
Alle 9.45 i passeggeri di un aereo egiziano furono presi in ostaggio da quattro "pirati dell'aria" color verde mela. Armati di pistole e bombe i quattro reclamavano la liberazione di un prigioniero palestinese detenuto in Israele.
Uno di essi raccolse tutti i passaporti dei passeggeri. mentre un altro diceva: "Se il prigioniero non sarà subito liberato, noi uccideremo un passeggero all'ora. Prima gli israeliani, poi gli americani, gli inglesi e cosi via".
In quel momento i quattro compresero l'errore: tutti i passeggeri erano uguali e verde mela, le fotografie dei passaporti ammucchiati non corrispondevano a nessuno. Furioso, uno dei terroristi urlò: "Si alzino gli israeliani!''.
Naturalmente non si alzò nessuno.
Un'irrefrenabile risata scosse gli ostaggi e l'equipaggio disarmò i quattro che avevano solo voglia di piangere.
In Sudafrica le cose precipitarono. I camerieri e le cameriere nere fecero sparire passaporti ammucchiati e carte d'identità dei loro padroni bianchi. Dopo mezz'ora nessuno sapeva più chi era bianco e chi era nero.
Ristoranti riservati ai bianchi erano pieni di avventori verde mela e quelli riservati ai neri, pure.
Un "non so che" piccolo, piccolo.
Nei giorni seguenti le cose peggiorarono. A Napoli cinquanta calciatori che affermavano di chiamarsi Maradona avevano chiesto l'aumento di stipendio al presidente della squadra. Alla televisione erano arrivati duecento giovanotti verde mela che gridavano: "Fatemi passare, sono Pippo Baudo!".
Furono tutti sbattuti fuori compreso il povero Pippo Baudo autentico.
Tutte le mattine al Quirinale migliaia di persone arrivavano di corsa per sedersi sulla poltrona del Presidente della Repubblica gridando: "Cossiga sono io! Cossiga sono io!".
Nella scuola di Torricella, la seconda media B era in piena crisi. Liliana Melli, che era la più carina della classe non aveva più lacrime da versare da quando aveva scoperto di essere uguale, ma proprio uguale, alle altre ragazzine della classe. Giorgio Lotti, il più muscoloso e sportivo, non sopportava l'idea di essere tale e quale le schiappe della scuola.
Tutti i sistemi inventati per distinguere gli uomini - divise distintivi, adesivi, tatuaggi - non servivano a niente.
Molti stati cominciarono a vivere nella paura. Non si sapeva bene chi apparteneva ad una
nazione chi ad un'altra.
Iran e Iraq non combattevano più perché i soldati si erano mescolati e non sapevano più chi era nemico e chi no. Così tutti guardavano in cagnesco tutti.
Tutti sospettavano di tutti.
Malgrado le esortazioni del "Papa: "Siete tutti fratelli, amatevi come fratelli", sembrava che il mondo stesse tornando allo stato selvaggio.
Il professor O'Neill si ricordò di essere il miglior biologo del pianeta. Radunò tutti i suoi colleghi, tutti i Premi Nobel viventi, i più grandi scienziati della Terra. Cominciò un periodo intensissimo: fisici, chimici, astronomi, chirurghi, sociologi, etologi e studiosi di ogni tipo misurarono, pesarono, analizzarono con le macchine più perfette fantastiche inventate dall'uomo. Arrivarono alla conclusione che tutto il loro sapere, di cui erano tanto fieri, non servivi a niente. Il fenomeno verde mela era un mistero troppo grande per loro.
Un "non so che" umile, umile si fece strada nei loro cuori.
Era un piccolo "non so che", ma al buon Dio bastò.
E diede ordine che sulla Terra tutto tornasse come prima.
Fu come una nuova rinascita per tutti. Felici come pasque, uomini e donne si raccontavano le semplici verità che avevano dimenticato. Per esempio, che ogni uomo è differente ed unico e, di conseguenza, senza prezzo. O ancora, che la specie umana, nella sua infinita varietà, è bella più ancora delle nuvole del cielo o del canto degli uccelli. Come erano belli ora, gli europei biondi e gli indios color del rame; gli occhi celesti, verdi, neri; gli irlandesi con i capelli rossi e gli arabi con i baffi neri; come erano eleganti i Masai africani, come erano flessuose le indiane dallo sguardo profondo...
"Benvenute, differenze! Benvenuti stranieri, non mi fate paura....".
Sull'intero pianeta la gente si abbracciava. Tutti si sentivano diversi e simili come fiori in un prato a primavera. E finirono le guerre, perché finirono tutti i fanatismi razziali, ideologici, politici, religiosi. Non finirono i problemi, ma si cercò per ognuno una soluzione pacifica.
"Alleluia! Alleluia!", cantarono angeli e arcangeli, cherubini e serafini.
Naturalmente questa è un storia inventata. Ma... e se domani ci svegliassimo tutti identici con la pelle verde mela?

Avete visto?
Ci può essere ricchezza di umanità anche nella diversità, gli uomini verdi l'hanno imparato, e noi?
Sapete che la pace nasce dal cuore dell'uomo?
Ora la faremo nascere da lì; ci strofiniamo tutti la mano destra sul cuore per prendere tutto il sua calore e saper dare calore agli altri, dopo di che, guardandoci negli occhi, ci scambiamo un segno di pace (Segno di Pace).

Durante il nostro incontro avete sentito la pietra che tenete in tasca?
Ora è il momento di tirarla fuori, tenerla nella mano e immaginare di essere come i farisei nel cortile del Tempio di Gerusalemme. Possiamo tirarla contro qualcuno che non ci piace o lasciarla cadere, di impegnarci per non colpire più gli altri con le nostre "pietre", cioè con le parole, con i gesti, ecc. Gesù non ci chiede di riuscirci... ma di provarci, si!
Allora. al mio via, se volete "provare ad impegnarvi" per essere più buoni, lasciate cadere le pietre; risentiremo lo stesso umore che ha sentito il nostro Amico quel giorno quando, lasciate cadere le pietre quegli uomini si sono sentiti liberi del giudizio umano (Agnello di Dio).
In questo momento diventa significativo sottolineare il "suono" delle pietre quando toccano terra. È il suono denso di libertà e bellezza di chi si impegna a lasciar il giudizio per trovare lo amore
Ora possiamo sentirci "beati" perché invitati alla cena dell'Amico – Gesù; eccolo Gesù, l'Agnello di Dio che toglie le pietre dalle nostre tasche (Beati gli Invitati).

Ed ora mangiamo un pasto tutto "speciale"; ci riempirà soprattutto il cuore, perché è lì che il nostro Amico vuole venire a trovarci (Comunione).
Ora ci fermiamo trenta secondi in silenzio: sono i "trenta secondi per un Amico"; li possiamo trovare ogni tanto nella giornata. In questo tempo possiamo parlargli un po' di noi, possiamo dirgli grazie perché lui ritorna a casa con noi.
Eh, si! È ora di tornare a casa, c'è qualcuno che ci aspetta, qualcuno a cui potremo raccontare questo nostro incontro. Prima di partire, però ci salutiamo.
È importante che ci chiediamo cosa ci portiamo a casa dopo un incontro, perché qualcosa ci rimane sempre dentro in modo particolare.
Ora io dirò "preghiamo" ed ognuno di voi pensi alla sensazione, alla scoperta o all'emozione che più gli è rimasta dentro; dopo, io raccoglierò tutte queste cose e dirò grazie al nostro Amico, con la preghiera della Chiesa. All'inizio dell'incontro avevamo raccolto le motivazioni, ora raccogliamo le "avventure" vissute in questo viaggio (Preghiera dopo la Comunione).
Ci salutiamo (Saluto Finale) e scopriamo che Lui ci saluta in un modo tutto particolare: ci benedice!
Sapete cosa vuol dire benedire?
È il dono della sua compagnia e della sua forza; vuol dirci: "Vai tranquillo, io sono con te, ti accompagno con la mia forza, ti assicuro il mio favore, darò successo al tuo impegno". Ed allora "ci benedica Dio Onnipotente, Lui che è Papà, Figlio e Spirito Santo" (Benedizione).
Rimettiamo il cappotto o la giacca e, salutandolo, torniamo a casa (La Messa è Finita...).

Questo schema può essere ulteriormente ampliato, usando altri racconti per "spiegare" ed approfondire i vari momenti della Santa Messa.
Per "raccontare" vi propongo quattro libri significativi:
	- Bruno Ferrero - "Tutte storie" - LDC
	- Bruno Ferrero - "Altre storie" - LDC
	- Bruno Ferrero - "Nuove storie" - LDC
	- Bruno Ferrero - "Storie bellebuone" - LDC
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